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Littizzetto, Fagnani
Big Mama premiate
al Brancaccio

Santa Rosa del Perù: la missionaria che
ha conquistato il mondo senza lasciare Lima

di NICOLA SANTINI 

C
resce l’attesa per la quarta edi-
zione  dei  Rainbow  Awards,  
che si terrà il prossimo 2 feb-
braio al Teatro Brancaccio di 
Roma e sarà condotta da Chia-

ra Francini e Alessio Marzilli. Tra i pre-
miati della nuova edizione: Luciana Littiz-
zetto, Francesca Fagnani, Big Mama, Ma-
lika Ayane, il sindaco di Budapest Gergely 
Karácsony, Teresa Ciabatti, Priscilla, gli 
agenti di “Casa a Prima Vista”, insieme a 
volti della politica, della cultura, della tv e 

dell’associazionismo. 
Tra gli ospiti politici: 
Elly Schlein, il sinda-
co di Roma Roberto 
Gualtieri e Maria Ele-
na Boschi, che riceve-
rà un premio per i die-
ci anni dalla legge sul-
le  Unioni  Civili.  I  
Rainbow  Awards,  
che godono del patro-
cinio e contributo di 
Roma Capitale, con il 
patrocinio della Città 
Metropolitana di Ro-
ma Capitale, tornano 
a illuminare la Capita-
le con una serata spe-

ciale dedicata alla cultura, ai diritti e alle 
alleanze della comunità LGBTQIA+. Dive-
nuti in appena quattro anni un simbolo di 
impegno civile, culturale e sociale, i Rain-
bow Awards sono un premio internazio-
nale che rende omaggio a personalità del-
la politica, della cultura, dello spettacolo, 
dello sport e dell’associazionismo che nel 

corso dell’ultimo anno si sono distinte nel-
la  difesa e  nella  promozione dei  diritti  
LGBTQIA+. Un progetto nato dal basso e 
diventato oggi  uno  degli  appuntamenti  
più rilevanti del panorama culturale e civi-
le della Capitale. A raccontarne il senso 
profondo è Adriano Bartolucci  Proietti,  
presidente di GAYCS e fondatore dei Rain-
bow Awards: «Arrivare al Teatro Brancac-
cio rappresenta molto più di un cambio di 
sede: è il segno concreto della crescita dei 
Rainbow Awards e della loro piena matu-
rità. Portare il tema dei diritti LGBTQIA+ 
su un palcoscenico così prestigioso signifi-
ca renderlo sempre più visibile, autorevo-
le e trasversale. I Rainbow Awards sono 
una finestra aperta sul mondo come do-
vrebbe essere: inclusivo, plurale, capace 
di trasformare le differenze in valore per 

le generazioni future». A fare gli onori di 
casa, come sempre, il sindaco di Roma, 
Roberto Gualteri.  La direzione artistica 
della  quarta  edizione  dei  Rainbow  
Awards è affidata a Dimitri Cocciuti, cura-
tore di programmi televisivi di grande suc-
cesso e showrunner di Drag Race Italia, 
chiamato  a  guidare  un  nuovo  capitolo  
dell’evento in uno spazio simbolo della 
cultura teatrale italiana. Il claim dell’edi-
zione 2026, “We make history”, racconta 
l’approdo dei Rainbow Awards al Teatro 
Brancaccio come un gesto simbolico e po-
litico: portare le storie, le battaglie e le al-
leanze LGBTQIA+ al centro della scena 
culturale del Paese. L’evento sarà prece-
duto dal red carpet, per l’occasione rain-
bow, commentato in diretta live social da 
Silvana Della Magliana e Alex Croitor.

CULTURA E SPETTACOLO

di NICOLA SANTINI

di CINZIA ROLLI

P
resso l’aula Magna della prestigio-
sa Università gregoriana si è tenu-
ta una conferenza su Santa Rosa 
da Lima, la prima santa del Nuovo 
Mondo. La conferenza si è svolta 

in vista del collocamento, il 31 gennaio prossi-
mo venturo, presso i giardini vaticani e alla 
presenza del Santo Padre, di una statua di Ro-
sa del Perù e di un mosaico mariano donati 
entrambi dalla Conferenza episcopale peru-
viana. Suor Raffaella Petrini, Segretario Ge-
nerale del Governatorato dello Stato della Cit-
tà del Vaticano, ha offerto un contributo cen-
trato  sull’aspetto  istituzionale  e  simbolico  
della Santa. L’installazione della statua e del 
mosaico nei  Giardini Vaticani  rappresenta 
un atto di alta diplomazia spirituale, sottoli-
neando come l’arte sacra contribuisca a ren-
dere i giardini pontifici un “santuario a cielo 
aperto”. I materiali utilizzati per le opere do-
nate alla Città del Vaticano provengono diret-
tamente dal Perù. La Santa nel monumento 
di travertino bianco, viene raffigurata nel mo-
mento in cui le appare tra le braccia, durante 
la preghiera nella Chiesa di Santo Domingo a 
Lima, Gesù Bambino che le chiede di diventa-
re sua sposa con un anello e dei fiori. La sta-
tua richiama una forte simbologia che riflette 
il cammino terreno di Santa Rosa. L’ancora, 
segno di speranza, ricorda la sua protezione 
sulla città di Lima quando venne minacciata 
dai pirati. Il rosario richiama la sua apparte-
nenza al Terzo Ordine Domenicano. E la rosa 
rappresenta il nome con cui fu chiamata sin 
da bambina e scelto in seguito ufficialmente 
dalla Santa durante la sua cresima. Il mosaico 
contiene una serie di effigi. In alto la Vergine 
della Puerta, al centro la Vergine Immacola-
ta, sul lato sinistro tre immagini della Vergine 

della Candelora e poi  tre rappresentazioni 
mariane legate al tema della protezione. Per 
realizzare il mosaico sono serviti sei mesi di 
lavoro da parte di otto giovani artisti; per raf-
figurare i volti è stata utilizzata la tecnica del 
micromosaico. La forza di Rosa è data anche 
dal fatto che è diventata apostola pur non al-
lontanandosi dalla sua cella nel giardino di 
casa.  Il  cardinale  Luis  Antonio  G.  Tagle,  
pro-prefetto del Dicastero per l’Evangelizza-
zione, ha ricordato il modello spirituale della 
Prima Santa delle Americhe divenuta così im-
portante anche per le Filippine. Infatti una 
delle facciate della Cattedrale dell’Immacola-
ta Concezione che si trova a Manila è a lei de-
dicata. Padre Lewis, rettore della Pontificia 
Università Gregoriana ha invece collegato la 
figura di Rosa a Papa Francesco, che nel 2017 

l’aveva definita, citando un passo del Cantico 
dei Cantici, “un giglio tra le spine”. Santa Rita 
può essere considerata, infatti, tra l’altro, la 
Santa dei fioristi e dei giardinieri. Oltre ad 
amare la natura, coltivava fiori per poi riven-
derli per aiutare economicamente la fami-
glia. Il cardinale Carlos Castillo Mattasoglio, 
arcivescovo di Lima e Primate del Perù, ha ri-
cordato come la casa della Santa fosse un rifu-
gio per poveri, malati e indigeni, definendo la 
missionaria una “mistica della carità concre-
ta”. La sua scelta di povertà e penitenza era 
un mezzo semplice ma potente di denuncia 
contro l’oppressione dei poveri del suo tem-
po. Una preghiera silente, quella della Patro-
na delle Americhe, che risuonava più di qual-
siasi altra azione prorompente. Il professor 
Martín María Morales,  professore  emerito 

della Pontificia Università Gregoriana, ha ri-
marcato come Rosa non sia stata una figura 
passiva, ma un soggetto dotato di una forte 
identità religiosa e di una propria autonomia 
per l’epoca in cui è vissuta. Le sue suppliche 
non erano finalizzate all’estraniarsi dal mon-
do ma all’esercitare un’effettiva protezione 
delle persone che vivevano ai margini della 
società rispetto alle ingiustizie e ai mali del 
tempo. Un’orazione viva, fervente e per gli al-
tri. Il Professor Pierantonio Piatti, segretario 
del Pontificio Comitato di Scienze Storiche, 
ha parlato della scelta di Rosa di avere come 
madre spirituale Caterina da Siena. Un vero e 
proprio modello di vita; questo legame si tra-
dusse nel rifiuto del matrimonio, nella deci-
sione di rimanere laica all’interno delle mura 
domestiche e nella profondità delle peniten-
ze. Lo studioso ha evidenziato poi analogie 
tra Rosa e la beata domenicana Colomba. En-
trambe vissero una forma di santità domesti-
ca, diventando punti di riferimento per le lo-
ro città (Lima e Perugia) in momenti di crisi. 
La coincidenza risiede nella capacità di que-
ste donne di trasformare la penitenza privata 
in una forma di protezione soprannaturale 
per la comunità . Attraverso Caterina (Sie-
na/Roma), Colomba (Rieti/Perugia) e Rosa 
(Lima), l’Ordine Domenicano ha creato un 
asse  spirituale  che  univa  l’Italia  al  Nuovo 
Mondo. L’intervento del professor Stephen 
Malcolm Hart, University College London, 
ha toccato l'aspetto invece dei miracoli attri-
buiti a Santa Rosa da Lima. La protezione del-
la Città dei Re dai pirati olandesi nel 1615: Ro-
sa si pose infatti a difesa del tabernacolo nella 
Basilica del Rosario e i malfattori inspiegabil-
mente si ritirarono. Diverse guarigioni tra cui 
quelle di una bambina affetta da lebbra e di 
un ragazzo al quale la Santa diede semplice-
mente un bicchiere d’acqua dopo aver prega-
to china su di lui. Si racconta inoltre che Rosa 
indossasse sulla testa una corona di spine na-
scosta sotto la ghirlanda e che quando sua 
madre lo scoprì e le ordinò di toglierle, le spi-
ne scomparvero. Al momento della sua morte 
poi la città di Lima fu invasa da un intenso 
profumo di rose e venne inoltre riconosciuta 
la validità divina delle sue visioni del Bambi-
no Gesù che le chiedeva di essere sua sposa.

INSTALLAZIONEDELLASTATUAINVATICANO

di VINCENZO VITI

L
a Basilicata è uno scrigno di sto-
rie di inaudita umanità, talvolta 
di prodigiose eccezioni. Il suo 
eccentrico navigare fra due di-
stretti metropolitani (Napoli e 

Bari) che hanno fecondato intere genera-
zioni le conferisce un misterioso allume 
di originalità che ne tutela sostanza e va-
lore. Sicché non è rara la scoperta di sto-
rie che paiono sortire dalle profondità 
della terra, autentiche stelle filanti nella 
ordinarietà della vita comune. 

Un esempio fra i tanti? È quello che si 
coglie  scorrendo  il  prezioso  ritratto,  
scritto a due mani, di una "famiglia di 
campioni", scolpito, in ottima compa-
gnia, da un avatar della letteratura di 
successo, quella finora praticata fra lu-
nare e fantascientifica. Un avatar disce-
so per  improvvisa  illuminazione sulle  
terre per raccontare il miracolo di una 
famiglia di Sant’Arcangelo nel "cuore in-
glese" verde e petrolifero della regione. 
Si parla di una famiglia di campioni oggi 

di fama internazionale nella disciplina 
del Karate. Un padre, Vincenzo D'Ono-
frio, un geniaccio rigoroso e teneramen-
te complice in una difficile impresa edu-
cativa. Soprattutto in una disciplina che 
interiorizza,  come  accade  soprattutto  
nelle arti marziali, grandi riserve di au-
todisciplina, di risorse morali, di moti-
vazioni competitive. 

Una colossale sfida interiore e disci-
plinare  che probabilmente  ha  trovato  
proprio in una comunità sobria e severa 
le ragioni di successi clamorosi conse-
guiti in Italia e all'estero. Gli eroi della 
impresa si chiamano Francesco, Terrya-
na e Orsola cui fanno corona, con voca-
zioni diverse ma anch'esse vincenti, Giu-
sy e Karol. Sullo sfondo una madre pro-
tettiva e comprensiva dal fascino alato. 

Una famiglia "globale" di destini fra 
loro comunicanti nata “in palestra" ma 
cresciuta nel rigore di una filosofia edifi-
cante, costitutiva e affine ai costumi di 
una comunità strutturata su valori seve-
ri e condivisi. 

È una bella storia di amore di passio-

ne e di pulizia morale. Filippo Radogna 
e Rossella Montemurro, l'avatar e la gio-

vane giornalista, la raccontano con vi-
brante ammirazione, giovandosi di si-
gnificative  testimonianze  (il  ministro  
Abodi, il Sindaco di Sant’Arcangelo, il 
presidente regionale del Coni). 

Finalmente un quadro inedito e pro-
mettente di un mondo "altro" che sfugge 
alle grandi cronache ma merita di appa-
rire e di contaminare. 

Non è un Sud minore ma un Sud vin-
cente. Un "colpo di karate" a chi lo igno-
ra. 

I
l duo umoristico più 
acclamato di Italia torna in 
teatro più in forma che mai 
con “MOVIe ERCULeO” , 

un progetto che torna ad 
attingere alle origini della loro 
arte surreale, che intreccia 
differenti linguaggi e stili, 
caratteristici di ambiti anche 
molto lontani tra loro, in un 
ricamo di esilarante freschezza, 
intelligenza e ironia. 
Un tuffo nel linguaggio 
metateatrale che porta in scena 
il meglio dei principali generi 
cinematografici e televisivi in 
uno spettacolo di sketch 
iper-surreali, dove peplum, 
horror, fantascienza, fantasy, 
noir trovano una nuova chiave 
di lettura che ne sviscera 
l’ironia intrinseca e l’essenza 

spesso grottesca. Uno 
stralunato portale 
dimensionale dove l’unico 
imperativo è lasciarsi andare a 
sane, liberatorie e profonde 
risate. Insomma, uno 
spettacolo che si fregia di due 
grandi regole della genialità: 

immediatezza e semplicità, ma 
in maniera inimitabile, come 
solo Lillo e Greg sanno 
proporre. Con il duo comico, 
che firma anche la regia, sul 
palco ci saranno anche Federica 
Cifola, Vania della Bidia, Attilio 
DiGiovanni e Marco Fiorini. 
Coregia e visual di Claudio 
Piccolotto; Coreografie Roberta 
Morisi; Costumi Nicoletta 
Fattibene; Scene Gianluca 
Amodio; musiche Attilio Di 
Giovanni; Claudio Gregori, 
Pasquale Petrolo; Produzione 
esecutiva Roberto Imbriale;
Produzione LSD Edizioni srl. Lo 
spettacolo sarà in scena al 
Teatro Olimpico di Roma dall’11 
marzo al 3 aprile. Uno 
spettacolo consigliato per tutte 
le fasce d’età.

EVENTO RAINBOW AWARDS
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Gli eroi della impresa 
si chiamano 
Francesco, 
Terryana e Orsola 

UNA FAMIGLIA DI CAMPIONI

Un colpo di karate
dal Sud vincente 

Premi 
e ospiti 
illustri 
per una
serata 
simbolo 
nella Capitale

di ANGELINA DE SANTIS

SIPARIO

Metateatro
e romanità
in scena
con Lillo & Greg

Dieci anni dopo la scomparsa di 
Paolo Poli, il libro di Gianluca Meis 
restituisce il profilo di un artista 
capace di unire ironia e profondità 
come pochi nel teatro italiano. Tra 
parole dell’attore e ricordi di 
intellettuali che lo hanno 
accompagnato, emerge una figura 
libera, raffinata, irripetibile. Un 
omaggio leggero e colto che 
racconta una carriera luminosa e un 
modo unico di stare in scena.

IN LIBRERIA

Paolo Poli: genio e leggerezza

Il romanzo di Gianni 
Agostinelli ricostruisce la vicenda 
di Donald Crowhurst, inglese 
deciso a prendere parte alla 
Golden Globe Race del 1968, 
primo giro del mondo in solitaria a 
vela. 
Spinto dal desiderio di salvare il 
lavoro e garantire un futuro alla 
famiglia, si lancia in un’impresa più 
grande di lui. 
Tra ambizione, entusiasmo e 
fragilità emerge il ritratto di un 
uomo sospeso tra visione e abisso.

Il sogno folle di Donald Crowhurst

SOCIETÀ

LL

L
a cattiveria ha una sua 
logica interna. Colpisce 
e ferisce lasciando lividi 
evidenti, ma arriva 

dritta come un pugno ben 
mirato. 
La cialtroneria invece 
assomiglia a una melma lenta 
che imbratta tutto. 
Promette e poi pasticcia, 
confonde le situazioni, spaccia 
l’improvvisazione per 
genialità e l’incapacità per 
spontaneità. 
Il cialtrone vive di scorciatoie e 
di approssimazioni, costruisce 
castelli di fumo destinati a 
crollare al primo contatto con 
la realtà.
La cattiveria nasce spesso da 
un disegno preciso, legato a 
interessi chiari e a una volontà 
lucida. 
La cialtroneria nasce dal 
vuoto. Vuoto di preparazione, 
di rispetto, di senso del limite. 
E’ quella che fa perdere tempo 
e rovina un lavoro, che manda 
all’aria un’idea valida per pura 
sciatteria mentale. 
Il cattivo si riconosce subito. Il 
cialtrone cambia rotta con il 
vento, dimentica ciò che ha 
detto poco prima e si offende 
se qualcuno glielo fa notare.
Il lato peggiore riguarda il fatto 
che oggi la cialtroneria viene 
premiata. Fa audience e 
sembra simpatica, viene 
scambiata per autenticità. Il 
pasticcione diventa 
personaggio, l’improvvisato 
viene presentato come 
visionario, il pressapochista 
come spirito libero. Intanto 
chi lavora sul serio raccoglie i 
cocci. Il primo gioca a carte 
scoperte. Il secondo affonda 
sorridendo e inciampando, 
con la colpa sempre spostata 
su qualcun altro.
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